
BOLOGNA L’anniversario dell’assassinio del prof.
Marco Biagi sarà ricordato a Bologna il 19 marzo
con una manifestazione in Comune, alla presenza
del Presidente della Camera Pier Ferdinando Casi-
ni. Interverranno il sindaco Giorgio Guazzaloca e il
professore ordinario di Diritto del lavoro all’Uni-
versità di Bologna Marcello Pedrazzoli. La cerimo-
nia di ricordo si terrà alle 27 nella sala del Consiglio
Comunale, a palazzo d’Accursio.

Anche le segreterie regionali di Cgil, Cisl e Uil
hanno promosso un’iniziativa pubblica contro il
terrorismo: alle 9.30 nella sala Atc, parteciperà Olga
D’Antona, moglie del giurista assassinato dalle Br.

In onore di Biagi, poi, sempre nella stessa gior-
nata, ci sarà un concerto con l’orchestra e il coro
del Teatro Comunale di Bologna, diretti da Daniele
Gatti, che eseguiranno il «Requiem» di J. Brahms.
Si esibiranno Elizabeth Norberg-Schulz, soprano e
Wolfgang Holzmair, baritono. Maestro del coro,
Gea Garatti.

Le tappe della vicenda

Andrea Bonzi

BOLOGNA Nel fascicolo sull'inchiesta
dell'omicidio del professor Marco
Biagi adesso c'è un nome. È quello
di Nadia Desdemona Lioce, la mili-
tante delle Brigate rosse catturata il 2
marzo scorso dopo la sparatoria sul
treno Roma-Firenze, nella quale per-
sero la vita il sovrintendente della
Polfer, Emanuele Petri, e il terrorista
Mario Galesi. Il provvedimento era
nell’aria da qualche giorno, e rappre-
senta un adempimento formale, an-
che se la decisione ha forse subito
un’accelerazione dopo che, mercole-
dì scorso, la Procura di Roma ha
chiesto gli atti dell’omicidio di Biagi,
per i presunti collegamenti con quel-
lo di Massimo D’Antona.

Una richiesta, mandata da Piaz-
zale Clodio anche a Firenze, contro
la quale gli inquirenti bolognesi han-
no intenzione di ricorrere in Cassa-
zione, tanto che il procuratore Enri-
co Di Nicola avrebbe già pronta la
bozza del ricorso. Non iscrivere la
Lioce nel registro degli indagati
avrebbe potuto avere il sapore di
uno stratagemma per evitare un un
importante punto in comune con
l'assassinio di D’Antona. L’iscrizio-
ne rappresenta invece una prova di
correttezza da parte della Procura fel-
sinea, che già due giorni fa aveva
anticipato, per bocca dello stesso Di
Nicola: «Non ci sottrarremo alle ri-
chieste della capitale saremo sempre
trasparenti e chiari, valutando la ne-
cessità di eventuali iscrizioni nel regi-
stro degli indagati».

D’altra parte, l’invocazione della
competenza territoriale dei responsa-
bili dell’antiterrorismo di Roma an-
drebbe letta anche come un tentati-
vo di razionalizzare le indagini su
fatti contigui e riconducibili allo stes-
so gruppo di terroristi, con l’obietti-
vo, fanno sapere da piazzale Clodio,
di evitare la dispersione di energie e
di abbreviare i tempi. Ieri, intanto, il

procuratore di Roma, Salvatore Vec-
chione, ha gettato acqua sul fuoco
delle possibili polemiche: «Non esi-
ste nessun problema di ferri corti e
di liti tra Procure, ma esclusivamen-
te un problema tecnico da risolvere
in questa fase procedimentale».

Il nodo verrà sciolto già la prossi-
ma settimana, nel corso di un incon-
tro congiunto nel capoluogo tosca-
no tra i Pm delle tre Procure impe-
gnate nelle indagini per gli attentati
a D’Antona (Roma), Biagi (Bolo-
gna) e Petri (Firenze). Solo dopo
questo vertice, i magistrati bolognesi
decideranno se indirizzare il ricorso
al Procuratore generale della Cassa-
zione. Ma anche nel caso in cui tutti

gli atti finiscano a Roma per connes-
sione, dalla Procura di Bologna fan-
no notare che la collaborazione do-
vrebbe continuare, e c’è la possibili-
tà che il Pm di Bologna Paolo Giova-
gnoli, primo titolare dell’inchiesta
su Biagi, si faccia trasferire a Roma
per proseguire le indagini. E così fa-
rebbe il collega fiorentino.

Gli elementi a carico della Lioce
sono emersi poco dopo la sua cattu-
ra e «fanno pensare - riferiscono gli
inquirenti bolognesi - che Nadia De-
sdemona Lioce abbia partecipato all'
agguato di via Valdonica». Del resto,
più di un testimone l’ha vista nel
capoluogo emiliano, nei giorni a ca-
vallo dell’omicidio del giuslavorista,

assassinato sotto casa, in pieno cen-
tro a Bologna, il 19 marzo di un
anno fa. Il volto della terrorista è
stato infatti riconosciuto da diversi
testimoni sentiti nei giorni scorsi da-
gli investigatori bolognesi. Bisogna
vedere quale sia stato il ruolo coper-
to dalla Lioce nell’agguato, tra idea-
zione, preparazione ed esecuzione.
Gli inquirenti ipotizzano il coinvolgi-
mento di tutti i componenti del com-
mando, in prima persona, ma la don-
na potrebbe essere stata fondamenta-
le nella fase di pedinamento del pro-
fessor Biagi dalla stazione in via Val-
donica.

Secondo diverse testimonianze è
«ragionevole presumere - hanno
scritto in un rapporto i Carabinieri
del Reparto operativo di Bologna e
quelli del Ros - che all'omicidio ab-
biano partecipato», oltre ai due kil-
ler che aspettarono il consulente del
ministro del Welfare davanti al por-
tone di casa, «sicuramente non me-
no di due complici». Sulla stessa li-
nea le conclusioni della Digos bolo-
gnese: oltre ai due uomini a bordo
dello scooter che aspettarono il do-
cente, è «probabile che vi fossero
una o più persone nei luoghi vicini,
ossia un altro uomo all'angolo fra
via Valdonica e via dell'Inferno, altre
due o tre persone nei pressi di vicolo
Luretta, altre due persone in piazza
San Martino».

E se non bastasse la “sfida” tra le
Procure sulla questione delle compe-
tenze sui delitti firmati Brigate Ros-
se, ieri Attilio Baccioli, l’avvocato
che assiste Lioce, ha detto la sua,
chiedendo al Gip di Firenze che ven-
ga dichiarata «la nullità e comunque
la revoca sia dell’ordinanza di custo-
dia cautelare emessa dalla magistra-
tura fiorentina, sia di tutta l’attività
processuale svolta nel capoluogo to-
scano». Secondo il penalista, infatti,
soltanto la Procura di Arezzo sareb-
be competente a indagare su quanto
avvenuto il 2 marzo scorso sul treno
Roma-Firenze.

Pisanu: «Sui delitti Br ora non
brancoliamo più nel buio».

Il ministro dell’Interno afferma
che l’eroismo di Emanuele Petri

non è stato inutile e apre una
nuova strada per fare giustizia

sulle morti di Marco Biagi e
Massimo D’Antona.

I controlli sui treni? Non sono
più frequenti per fare fronte

all’allarme sul terrorismo

La cattura: Il 2 marzo sul treno
Roma-Firenze, l’agente

Emanuele Petri viene ucciso con
un colpo di pistola da Mario
Galesi. Anche Galesi rimane

ucciso. Desdemona Lioce, che si
dichiarerà prigioniera politica,
viene arrestata. I due militanti

delle Br erano ricercati per
l’omicidio D’Antona dallo

scorso settembre

È improvvisamente venuto a man-
care all’affetto dei suoi cari il compa-
gno

DINO BALDINI
La moglie Rosalba e le figlie Anto-
nella e Licia lo piangono insieme
alla cognata, ai generi e ai nipoti.

Prato, 15 marzo 2003

Matteo Parlato

ROMA Parcheggiare è un vero miraco-
lo, anche a casa del papa. Il Vescovo
Gianni Danzi, segretario generale del
governatorato, ha recentemente dichia-
rato «ormai anche in Vaticano è diffici-
le circolare e trovare parcheggio» quin-
di lo stato della città del Vaticano ha
deciso di costruire un parcheggio sot-
terraneo da 300 posti auto, l'opera, in
via di realizzazione alle spalle delle mu-
ra che affacciano tra piazza Risorgi-
mento e viale bastioni di Michelange-
lo, ha portato alla luce parte di una
necropoli romana, ora che fine faran-
no le tombe e gli annessi arredi ritrova-
ti?

Mons. Francesco Marchisano, pre-
sidente della commissione permanen-
te per la tutela dei monumenti storici e
artistici della Santa Sede, ha dichiarato
«si è solo all'inizio di questi ritrova-
menti, che però non dovrebbero esse-
re numerosi, perché potrebbe trattarsi
di un sito funerario molto piccolo, for-
se di pochissime famiglie. Tutti i mate-

riali archeologici che provengono dal-
lo scavo verranno conservati presso i
musei vaticani». Ora la prima parte di
questa affermazione, ricca di condizio-
nali, è in contraddizione con quanto
riportato dell'Enciclopedia Treccani
dell'arte antica, secondo cui già duran-
te uno scavo degli anni ‘50 per la co-
struzione dell'autoparco vaticano, sito
a poca distanza dal nuovo parcheggio,
venne alla luce un'altra parte di questa
necropoli, un cimitero nato lungo l'an-
tica via Trionfale. Gli antichi romani
avevano l'abitudine di seppellire i loro
morti ai lati delle strade fuori città e
del resto la tomba di Pietro su cui sor-
ge l'omonima basilica è in un cimitero
lungo l'antica via Cornelia, vicina a
questa necropoli sui lati della vecchia
Trionfale. Secondo l'enciclopedia que-
sto cimitero venne utilizzato ininter-
rottamente dal I al IV secolo d.C.

In secondo luogo trasportare i re-
perti dai loro siti ai musei significa sna-
turarli e gli archeologi, che sono potuti
intervenire solo dopo che le ruspe ave-
vano seguito il loro corso andando a
ripescare reperti in un remoto deposi-

to all'aperto nei giardini vaticani dove
era stata portata la terra di riporto del-
la buca, si stanno ora battendo per otte-
nere la tutela della necropoli. Dal sito
sono emersi reperti rilevanti sia come
fattura che come testimonianza di anti-
che tumulazioni pagane e paleocristia-
ne, c'è un sarcofago con una donna in
preghiera, un'edicola con una testa di
bambino, un mosaico con scene dioni-

siache di una decina di metri quadri,
una tomba di una famiglia equestre,
quindi ricchi, un'altra di uno scrivano
dell'archivio di Nerone con due altari,
purtroppo passati per le benne degli
escavatori. Il cimitero sul fianco della
collina vaticana era fatto a terrazza-
menti e il dilavamento della terra nei
secoli ha sigillato col fango molte tom-
be conservandone integri i corpi di

molti dei loro ospiti.
Al Vaticano non si chiede di rinun-

ciare al parcheggio ma di apportare
alcune modifiche al progetto, ovvero
ridurlo di 50 posti e spostare le rampe
d'entrata e d'uscita. I 50 posti auto in
meno potrebbero essere compensati
usando il parcheggio costruito sul gia-
nicolo dalla capacita di 723 posti auto
e 93 posti pullman ora utilizzato solo

in parte. A riguardo Danzi ha obbietta-
to «non è del Vaticano è dell'Italia,
non potremmo usarlo e a noi serve
decongestionare il Vaticano». Anche
qui qualche chiosa si può fare: nello
scambio di note tra il Governo della
Repubblica Italiana e la Santa Sede,
relativo al parcheggio sul Gianicolo,
(da Supplemento ordinario alla "Gaz-
zetta Ufficiale della Repubblica Italia-
na" n. 87 del 15 aprile 1998) si legge al
punto 2 «La Santa Sede in quanto viva-
mente interessata a detto progetto è
disposta ad integrarlo mediante la rea-
lizzazione di un manufatto ad uso par-
cheggio nella zona gianicolense di sua
proprietà che gode del privilegio della
extraterritorialità» mentre nel capitola-
to (a) del punto 4 si aggiunge «Ad
avvenuta realizzazione dell'opera, la
Santa Sede, con sua autonoma decisio-
ne, procederà alla sospensione del pri-
vilegio della extraterritorialità per
quanto attiene all'uso del manufatto in
ragione della sua destinazione a par-
cheggio, applicandovisi la normativa e
la giurisdizione italiana. Il parcheggio
sarà messo a disposizione del pubbli-

co, fatta eccezione per quelle eventuali
porzioni che la Santa Sede intenda ri-
servare per il suo uso esclusivo, o in
occasione di eventi di carattere eccezio-
nale». Quindi non sarebbe impossibile
per il Vaticano ritagliarsi una
“porzione” da 50 posti.

Dal 31 ottobre 1984 l'intero Vatica-
no appartiene al patrimonio artistico
dell'umanità in base alla convenzione
dell'Unesco, e premesso che lo stato
Vaticano non fa parte delle Nazioni
Unite ed è quindi formalmente libero
di fare ciò crede, non rimane che fare
affidamento sulla conclusione del co-
municato di mons. Marchisano «Non
mancherò di seguire con grande inte-
resse i lavori, sarò lieto di poter forse
fornire in seguito notizie più dettaglia-
te al riguardo». Sarebbe bello quindi
sapere quali sono i progetti del Vatica-
no circa le tombe e gli altri particolari
del parcheggio, come le vie d'entrata e
uscita perché i ponteggi sulle mura Le-
onine, accanto a piazza Risorgimento,
hanno un aspetto preoccupante, ri-
schiano di essere le avvisaglie di una
nuova breccia nel muro stesso.

Il testimone. Nell’ambito delle
indagini sui delitti Br, un

tassista testimonia di aver visto
la Lioce a Bologna nei giorni

precedenti e successivi
l’omicidio Biagi. Intanto i

risultati del test del dna di Galesi
e della Lioce, effettuato sui

mozziconi di sigaretta trovati
sulla scena del delitto D’Antona,

hanno dato esito negativo

L’Unità aveva raccontato la sua storia lo scorso anno,
don Franco Barbero, prete a Pinerolo - a quaranta chilo-
metri da Torino - aveva preso a cuore i sentimenti delle
coppie gay che credono nel Dio cattolico. Ora scopriamo
leggendo sul sito www.viottili.it - nonchè sfogliando l’Av-
venire on line - che il sacertode il 13 marzo scorso è stato
raggiunto da un provvedimento di «riduzione allo stato
laicale». Sul sito è stata anche pubblicata la lettera del
vescovo di Pinerolo. Ne trascriviamo testualmente ampi
stralci: «Carissimo don Franco, con molta sofferenza in
cuore ti trasmetto il provvedimento pontificio con cui è

stata disposta la tua dismissione dallo stato clericale. A
questo atto si è giunti non improvvisamente ed inaspetta-
tamente. È dal 1975 che i tuoi vescovi, ripetutamente,
hanno avuto con te colloqui e poi hanno preso posizioni
con molteplici dichiarazioni per richiamarti al senso del-
la comunione ecclesiale circa la dottrina da te divulgata
attraverso scritti, media e predicazione. (...). Questo
provvedimento pontificio non ti mette fuori dalla chiesa
cattolica; è una parola forte per richiamarti a rivedere la
tua posizione e l’insegnamento che diffondi: diminuisce
il riconoscimento della tua sollecitudine verso i poveri».

BOLOGNA Entro il prossimo anno
potrebbero essere giudicati i
presunti responsabili dell’eccidio di
Marzabotto appartenenti alla 16/a
divisione corazzata granatieri delle
SS che in tre giorni, dal 29
settembre 1944, uccisero nel paese
sull’appennino bolognese 955
persone, in gran parte bambini,
donne e anziani. «Entro la fine
dell’estate - ha spiegato infatti
l’avv. Giuseppe Giampaolo, legale
di parte offesa per i Comuni di
Marzabotto, Grizzana e Monzuno
- ci dovrebbe essere la fine
dell’indagine della Procura
militare di La Spezia. Entro fine
anno l’udienza preliminare e, se ci
saranno rinvii a giudizio, entro
l’estate del prossimo anno il
processo».

Il procedimento - ha ricordato il
legale - ha avuto un impulso
decisivo dalla scoperta
dell’«armadio della vergogna»,
contenente 695 fascicoli sulle stragi
nazifasciste nelle quali «furono
sterminate circa 15.000 persone»,
ma anche con l’individuazione da
parte di due giornalisti di una
televisione tedesca di quattro
componenti ancora in vita di
quella divisione. In particolare
nell’inchiesta sono confluiti diversi
documenti inglesi e statunitensi,
alcuni ancora con la dicitura
«Secret», che raccolsero i rapporti
delle forze alleate sui massacri, e,
in alcuni casi, anche con
l’individuazione, con tanto di
descrizione fisica, dei presunti
responsabili.

La procura di Bologna avrebbe accelerato i tempi dell’avviso anche per prevenire la richiesta di Roma di avocare a sé le indagini

Nadia Lioce indagata per l’omicidio Biagi
A un anno dal delitto c’è finalmente un nome. Più di un testimone la vide in via Valdonica

Casini e Olga D’Antona
nelle commemorazioni

l’anniversario

Eccidio di Marzabotto, indagini verso la chiusura

Le ruspe del parking Vaticano sulla necropoli
La Santa Sede: è un piccolo sito. Allarme degli archeologi: sono le sepolture romane della grande via Corneliana

Ridotto allo stato laicale Don Barbero, il parroco dei gay

Lo studio del professor Marco Biagi presso la facoltà di Economia dell'Università di Modena Benvenuti/Ansa
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